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Ogni 
Giorno 

LA BANDIERA ITALIAN 
MONITORE DEL POPOLO 

Un 
Grano 

IN PROVINCIA 
Spedito franco di posta. 
Prezzo anticipato di un trimestre 

Due. 1. 60. 

DIREZIONE 
Strada S. Sebastiano, Numero hi, primo piano. 
IVon si ricevouo iittere, plichi, qruppi se non affrancati. 
Lo associazioni per le Provincie comiucerauuo dal 1. e dal 16 del mese. 

PEL RESTO D'ITALIA 
Spedito franco di posta. 
Premo anticipato di un trimestre 

Franchi 7. 50. 

Napoli 28 agosto 
AVVISO 

Sono pregati tutti coloro che ancora 
non lo avessero fallo,in\idi(j alla Direzio­
ne, per mezzo del procaccio, il piezzodel­
l'associazione al gioì naie. 

ATTI UFFICIALI 

MINIS URO OLVI UOItl PUBBLICI 
— 24 Ai/osto — Ail 1. Il Muiisiio Sc/rctario 

di Simo iJc'ii Affili l^lni, un limalo ckl Poi la­
loglio d< I Munsti HI di i I <i\oi i Pubblici, e aulo­
nzzato .1 solii sciivt io il (OHIi.illo ili concisstone 
por la cosiamone di uni r< le di strade fi rute 
col sig G Odili uni e Coinp igma, la quali com­
pienti i, sdisti 111 iidn a di lb C mici e Ltgislaino: 

1 ° din linci d.il I ronlo a 1,ir mio , p is­ando 
pei roggia con diiaiiiii/H ni1 pt r Oliatilo, lecce, 
Bari, Brinili^, Bull ila, e lcrtnoli ; 

f ° due pa­s iggi ,i tiascrso fili Appennini por 
mettere in < onimnt azione l.i linea suddetta con 
la e it I ci di Napoli, e oc I uno |i( i la Val e (Iti Sole 
e dell'Ofanto; l'altio pi i li Ville ibi Volturno, 
del Caioie, del J itmuani, e di) Binino. 

Alt. <*. In vim itti dilla concessione sarà di 
anni novanlanose, ed ai palli e uiiidizioni conte­
nute nella bazza del imiti allo ( iliadi da ( sso sig. 
Delalianle, tallio nel piopno nome die al nome 
dei suoi SOCII, la (piale rimane apiuosala ni tolte 
le sue parli, «.alio sempre la ratifica delle Came­
re Legislative. 

Art 3 1 ulU* le spese in qualunque sen«o, an­
che pei lavori picp ualom e •■lutili, non sai anno 
dovute dal bovi ino, ove le Cameie non sanzione­
ranno il continuo. 

— Con rescritto dtl l i luglio il Re accontava a 
400 fra ufficiali, sotto ulTl/iali e soldali delle di­
verse ai mi, pi i vaiai e ila essi dimoili alo nei falli 
d'arme ultimamente leri/icntisi in Sicilia, pro­
mozioni e di i (inizimi , ed a'seguenli am lie annue 
pensioni : Colonnello Mai ulti due. 100, secondo 
tenente Talò dm 50, tapdano Simonclii due 50; 
primo lenente Cu dio dui. ")0. 

Comando della Piouncia e Real Piazza 
di Napoh. 

Onorato per la seconda volta dalla Sovrana Cle­
menza del Coniando di quella Piovincia e Piazza, 
adempio I' obbligo di esprimere agli oni sii e pa­
cifici abitami di qui sia Capitale il mio convinci­
mento di coiilinuarM lo alalo di assedio pei sola 
Decessila emoigenie dallo slato di gueira per in­
vasione (ti siranu ri. 

Il felice risultandolo già ottenuto della pubbli­
ca tranquillili] nel piccedente mio comando, deb­
be ancora questa volta promettersi maggiore, per­
chè poggialo ormai sulla oiganizzMzione di una 
Guardia Nazionale che nulla lasca a desiderare, 
e che sentir deve prolondamt nle il bisogno di tu­
telare l'ordine pubblico, in mezzo a qualunque 

interesse, che negli onesti conferma la speranza 
di godeie i trulli di una larga Co­Uluzioiie, e nei 
Insii ntlraversa loro piavi disegni. Allo scopo di 
remit ro efficaci quei mezzi die le leggi autoriz­
zano, Paulonia militale dui ante lo stalo di as­
sedio : 

ORDINI 
1. Clio gli attnippami mi olire dieci individui 

sieno dMioili con invilo pei due volte e torlese­
rni nle ript tuli, dopo i quali, se non vobinlana­
menle di­pei^i, la loi/a eauionzzata fare uso del­
le armi. 

i. Coloro,che saranno sorpresi aspoi latori senza 
permesso di anni vietale, saranno arrestati e giu­
dicali militai mente. 

A. 0„ni riunione ( oslilui nle allentato contro lo 
sialo Costituzionale, sono < in li liei mente viviamo, 
saia pioibili, ed i componinli anelali e giudi­
cati nubi unii nte. 

i. 0 i aitili misti, gli spargitori di soi i tendenti 
ad alterare lo spinto pubblno, ed i propagatoli di 
stampe clandestine, saranno aire­tali e giudicali 
militai mento 

Napoli 21 agosto 18(10. 
Il man •.nullo iti campo Comandante 
tu Pruvtnna e Itenl Piazza di Napoli 

Carile UArogon Culìofiano. 

— Si legge nel Giornale Costituzionale 
di ieri : 

L'interiuzione delia linea telegrafica è 
siala Li tausa del silenzio c i b a l o su le no­
lizie del Iciilio ( l iguei iuin Calabi la. Giunti 
degli uffiztali dello sialo Maghine bau ide­
ino ciie le ti uppe, le quali b.illesansi, secon­
do le pici Clienti noli/ie, al Pi ile, cu conciale 
e sopi.iir.iilo dal numero degli avversarli 
cbbeio offeilo una sospensione pei Irallaie. 
Rifiutate le tialialive dal geneiale coman­
dante, che se ne appellava al generale in 
capo, ai pioltttiiVit della di lui lontananza, e 
quel li inpo dava tulio I agio pei eoli ai e in 
lelazioni, le quali luion tali clic raflìeddalo 
il naturai impilo di 1 soldato, ne si gui la 
cessazione del toiiib.iltue. Quelle l iuppe 
quindi disoidin.il.', in paile si iitiiarono, in 
paile si disperselo, con che reslaiono indi­
lese le baitene. 

Tulle le allie truppe si sono di seguilo 
concenliale sopra Montr leone­, di dove dis­
ponevasi il Duce supi tmo a diligere le ul­
tenon opeiazioni niilitan malgrado 1 fatti 
avvenuti (a). 

(a) Chi volesse per avventura qualificar lo siile 
di questo aiiicolo i be si ractomanda particolar­
mente per oscurila e contorsione, non avrebbe 
clic a dirlo scinto nello siile del Giornale uffizio.-
te di Napoli. 

CRONACA MPOLITAM 
— La lettera di S. A. il Conte di Siracusa 

al Re, suo nipote, da noi inserita nel nostro 

foglio di ieri, accenna ad altra lederà ante­
riore ugiialmf nle diretta dal medesimo Prin­
cipe a Sua Maestà. Tale importante docu­
mento non essendo sialo reso pubblico se 
non che dalla stampa clandestina e forestie­
ra, e da copie manoscritte,abbiamo credulo 
far cosa graia a molli dei nostri associati, 
riprodurlo abbenchè anltco di quasi cinque 
mesi. 

« Sire! 
« il mio alleilo pei voi, oggi augusto capo del­

la nostra famiglia , la più lunga espinenza dtgli 
uomini e di Ile cose che ne circondano , P amore 
del paese, mi danno abbastanza dinilo presso V. M. 
nei supiemi in cui volgiamo, di depmre ai piedi 
del Irono devote insinuazioni sui fatui i destini po­
litici dil Benne, ammalo dal medesimo smti­
mento che lega voi, o Sire , alla fortuna dei suoi 
popoli. 

« Il principio della nazionalità italiana , innario 
per siculi nel campo dell'idea, oggi è disceso vi­
gorosamente in quello dell'azione.Scoliosi ere noi 
soli questo fallo sarebbe teciia delirarne, quando 
vediamo in Europa alili aiutarlo polenti mente, 
altri accettarlo,albi subii lo come suprema neces­
sita dn tempi. Il Pumonle, e pei la sua giautuia 
e pei diinsiii he tradizioni, sii ingenito nelle mani 
le sorti itti popoli subalpini, e facendosi iniziatore 
del novello principio, niellale le antiche idee 
municipali, oggi usufruita di qutslo politico con­
cetto , i r< spinge li sue umiline sino alla bassi 
valle del Po. — Ma questo piineipio nazionale 
ora nel suo svolgimento , com e naturai cosa, di­
icltamenle leagisre in Euiopa , e sei so chi l'aiu­
ta, e verso thi l'acctlla, e su chi lo subisce. 

Li Francia dee volete, che non vada penduta 
l'opera sua proti III ice, e sarà sempiemai sollecita 
a crescer d'influenza in Italia, e con ogni modo a 
non perdere il fiutio del sangue spai so , dell'oro 
prodigalo e di Ila importanza conceduta al vicino 
Piemonte Nizza e Savoia lo dicono apertamente. 
— L'iiighillena, the puie accettando lo sviluppo 
nazionale d Italia, dee pero contrapporsi ali'in­
fluoiua hdtitese, per vie diplomali! he si adopera 
a stender pui ecsa la sua azione sulla penisola, ed 
evoca sopite passioni nei partili, a vantaggio dei 
suoi materiali e politici interessi Li Inbuna e la 
slampa in Inghilterra accennano già lontanamente 
a doveisi opporre alla Francia ben alba influtiiza 
nel Mediterraneo, elio non sono Nizza e Savoia a 
pie delle Vlpi. L'Austria, dopo le soili della guer­
la, respinta nei confini della Venezia, sente ad 
ogni aia vacillare il mal fermo potete, e benché 
farse presaga, che il solo abbandono di questa 
provincia potrebbe ridonarle la perduta forza,pur 
tutlavolla non ha l'animo di rinunziare alia spe­
lanza di una rinnovata signoria ni Italia. —Né oc­
corre che io qui dica a V. M. dell'interesse, che 
le potenze settentrionali prendono in questo mo 
mento alte mutale sorti della penisola, giovando 
in (ine più che avversando loro la creazione di un 
forte Sialo nel cuore d'Europa, guarentigia con­
tro possibili coalizioni ocudenlali, 

« In tanto conflitto di politica influenza, quale 
è l'interesse vero del popolo di V. Mr e quello 
della sua dinastia? 

( Sire ! la Francia o l'Inghilterra, per neutra­
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lizzarsi a vicenda, riuscirebbero per esercitare qui 
una così vigorosa azione, da scuoter fortemente la 
quiete del paese ed i diritti do! Irono. L'Austria, 
cui manca il potere di riafferrare la perduta pre­
ponderanza, e che vorrebbe render solidale il Go­
verno di V. M. coi suo, più dell'Inghilterra stessa 
e della Francia tornerebbe a noi fatale, avendo a 
fronte l'avversità nazionale , gli eserciti di Napo­
leone IH e del Piemonte , la indifferenza britan­
nica,— Quale via dunque rimane a salvare il pan­
se e In dinastia minacciati da così gravi pericoli? 

«Una sola. La politica nazionale, che riposando 
sopra i veri interessi dello Stato, porta natural­
mente il reame del mezzogiorno d'balia a e.ollc­
garsi con quello dell'ltidia superiore ; movimento 
questo che t' Europa non può disconoscere,, ope­
randosi fra due parli di un medesimo paese , e­
gualmcnto libere ed indipendenti fra loro. Così 
solo V. M. sottraendosi a qualsivoglia estranea 
pressione, potrà unìlo politicamente col Piemon­
te, esser generoso moderatore dello svolgimento 
di quelle civili istituzioni, che il rinnovatore della 
nostra Monarchia largiva, quando sottrailo il rea­
me al vassallaggio dell'Austria, lo creava sui cam­
pi di Vellctn il più potente Slato d'Italia. 

«Anteporremo noi alla politica nazionale uno 
sconsiglialo isolamento municipale? 

« L'isolamento municipale non ci espone solo 
atta pressione straniera , ma , peggio ancora , ab­
bandonando il paese alle interne .discordie, lo 
renderà facile preda dei parliti. Mima sarà supre­
ma legge la.forza ; ma 1' animo di V. M. cerio ri­
fne'"C all'idea di contener solo col poter delle ar­
mi quelle passioni, che la leallà dì un giovane Re 
può moderare invece e. volgere al bene, opponen­
do ai rancori l'oblio, stringendo amica la destra al 
Re dell'altra parie d'Halia , e consolidando il tro­
no di Carlo HI sovra basi, che la civile Europa o 
possiede o domanda. 

K Si degni la M. V. accogliere queste leali pa­
role con altrettanta benignità, per quanto sincero 
ed affettuoso è l'animo mio net dichiararmi no­
vellamente 

«Di V.M. 
« Napoli, 3 aprile 1860. 

ti Affez.mo Zio 
<< LEOPOLDO, conte di Siracusa ». 

Un ordine del ministro della Guerra in data 
di ieri ha espressamente vietalo che sì distribui­
scano armi per le Guardie Nazionali delle Pro­
vincie. 

— il generale Brigami clic nella fazione 
di Piale, avendo avuto occasione di vedere 
Garibaldi nel fervoro del combattimento, e 
di avvicinarlo dopo la resa, ne parlava con 
certa ammirazione e rispetto, è stalo barba­
ramente ucciso con dodici colpi di lucile ti­
ratigli addosso da alquanti dei proprii sol­
dati. 

— I consigli si aggiungono a'consigli nel­
le sfere governative. I consigli di ministri 
s' alternano coi consigli di generali, e que­
sti con quelli de' diplomatici. Noi non sap­
piamo come le consultazioni possano durar 
tanto, quando i dati su cui hanno a girare 
sono così pochi, così chiari, e così sem­
plici. 

Il governo non ha modo a difendersi; ogni 
ulteriore guerra torna a danno dell' eserci­
to, a rovina del paese, a repentaglio del 
prìncipe. 

Noi sappiamo che si penserebbe a fare un 
ultimo sfono a Salerno ; e ad ottenere dal­
l'inimico che sia rii'onosciula la neutralità 
della cilliì di Napoli. 

In città non può non saper grado a chi 
la vuol salva ; ma la deliberazione sarebbe 
assurda­, giacché Garibaldi non può accetta­
re patti, che non riescono vantaggiosi se 
non a ehi lo combatto, e l'esercito restereb­
be nella provincia di Salerno circondalo dal­
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l ' insurrezione, iu quale avanza da ogni 
parie . 

Questo procrastinare non serve che a da­
re adito a maggiori intr ighi , dei quali ve­
diamo da qualche giorno i principii e i me­
sta tori. 

Intrighi,delfesto,inutili; perchè la volontà 
dei paese e chiara ed è forte. {Nazionale) 

— Il cardinale di Napoli è andalo dal Re 
a pregarlo che facesse in modo di causare 
ogni danno alla citià. La sua ragion partico­
lare sono i 180 monasteri di monache, che 
ci ha nel giro delle mura , le quali verreb­
bero esposte a gravi rischi e paure. Quesiti 
ragione, cerio, non è la sola ; ma quella ci 
par migliore la quale meglio persuade; e se 
questa dev' esser quella che persuada, noi 
la nielliamo per ottima. 

—Noi presentiamo che il Consiglio di guerra , al 
quale, il Governo avrebbe soltoposli i lira gli a lori, 
che ■oggi'cdinmo i due bersaglieri, sarebbe venu­
to in risoluzione di assolvergli, dietro la ragione 
ubo i liragliatori sarebbero stali provocali essi 
stessi, e non già provocatori della zuffa. 

Come quota versione del fallo 6 conlradella 
dall'attestazione di tulle le persone presenti, e. 
d dia pubblica coscienza, noi non crediamo che i! 
ministro di Sardegna se ne contenterebbe. 

Certo noi desideriamo, che nessuna condanna 
sia eseguita, perchè siamo persuasi che itiraglia­
lori della guardili, biaii ed onoiali soldati , non 
si sarebbero condoni a quell'atto , se non si fos­
sero siali indotti da consigli perdili e malvagi. 

Ma noi supponiamo,ehi'quando il giudizio stes­
so non fosse guisio, il Ministro di Sardegna si ri­
solverebbe ad abbassare le armi e ritirarsi su' le 
gni del suo Ite, rincorali nel porto, (/l'azionate) 

— Ieri alle cinque pomeridiane la farmacia del 
signor Ranieri in via della Pace, era improvvisa­
mente invasa come d'assalto da circa diciolto gen­
darmi, guardie di sicurezza e liragliatori, che vi 
catturavano il signor Francesco Ranieri e il Bai­
lor Piccinini. Niuua resistenza fu opposta alla 
forza da que' due pacifici cittadini i quali furono 
subito tradotti a Pizzo Fulcnne dove ancora sono 
sostenuti. Non sappiamo quale polente molivi» ab­
bia potuto strappare all' autorità I' ordine dì una 
misura così violenta né il perchè siasi eseguila 
con apparalo tanto minaccioso. Vuol laluno che 
un sergente disertore avesse cercalo momenianeo 
osilo in quella farmacia; ma ciò fosse pur vero , 
doveva forse per questo l'onnratissimo proprieia­
rio signor Francesco Ranieri farsene il delatore ? 
Non crediamo che nemmeno i rigori dello Stato 
d'assedio possano pretendere tanto da liberi cit­
tadini. 

PROVINCIE 
CALABRIA 

— Ci ai ri vii in questo momento queslo 
secondo bullonino della guerra di Calabria: 

STATO MAGGIORE GENERALE 
Il generale Sirtori riceve in queslo mo­

mento it seguente dispaccio dal Dittatore. 
Le due brigale Meletidez, e Briganti si 

sono arrese a discrezione. Siamo padroni 
delle loro artiglierie, armi, animali, e mate­
riali, e del Porle del Pozzo. 

— Tolti i ferii dello strepo sono nelle mani di 
Garibaldi. 11 resto dell' esercito regio ha più o 
meno seguilo I' esempio delle due. brigate: e. non 
ci ha più un soldato regio iu Calabria. De'soldati 
di Garibaldi non ne resta uno solo in Sicilia : son 
tragittali lutti in Calabria. 

li giornale uffìciile ha asolo ragione di non 
parlare. Dio voglia clic non abbia mentilo nel sup­
plemento del 2t. 

— Ci arrisa, anche ora, il seguente editto da 
Reggio. 

DITTATURA DEL GENERALE G. GARIBALDI 1 
E D I T T O I 

La Vittoria sorrìde alle sorli d' Dalia. I Forti I 
dello stretto sono in potere del Dittatore. I Sol­ 1 
dati di Napoli al grido di VIVA GARIBALDI fra­
ternizzarono coi prodi Italiani. 

La Basilicata e Cosenza con unanime entusia­
smo proclamano l'Italia Una.Che i Cittadini adun­
que si uniscano in gaudio comune a solennizzare 
queslo fausto giorno, nel quale possono dirsi com­
piuti i Desiini d'Italia, e la pace tanto sospirala 
inghirlandi In Nascente Libertà. 

Reggio 23 agosto 18fi0 ore 9 p. m. 
ri Governatore Generate 

Tenente Colonnello 
ANTONIO PIKTMO. 

Dopo questo citino, il govcrnator genorale ha 
pubblicalo lo simulo Piemontese nelle Calabrie, e 
proclamato a Re Vittorio Emninnuele. 

BASILICATA 
ITTI DEL GOVERNO PROVVISORIO 

IN BASILICATA 
VITTORIO EMMANUELE RE D'ITALIA 

IL GENKIUIB GMllIULDI UITTATOtiK UElLE DUE SlCl l lE . 

Il Governo pro­diitatoriate in vista delle mene 
reazionarie dei nemici della Patria, ì di cui tristi 
effetti sì sono verificali in diversi paesi della pro­
vincia; in vista dell'ultimo allentalo della Gendar­
meria contro ia Guardia Nazionale e contro iner­
mi cittadini di questo Capo luogo dichiara : 

1. Di essere legittimo lo staio d'insurrezione, 
in cui la Provincia si 6 messa. Ed ordina. 

2. Che sin affidalo il Comando dell'esercito pa­
liiotlieo al benemerito Colonnello Camillo Boi­
dotti. 

3. Che sia immedialamenie istallala una giunta 
d'insurrezione in tulli i municipii della Provincia, 
composta di tre individui noti per fede patriottica, 
ed energia, i quali saranno scelti da'Commissarii 
a ciò delegati e mimili delle necessarie facoltà. 

4. La Giuniii Municipale cosi stabilita ha tutti i 
poteri necessarie 1." per far eseguire tutte le di­
sposizioni clic emaneranno dal Governo Prodilla­
loriale. 'i.° per mantenere I' ordine interno. 'A." 
per rispondere ai bisogni della insurrezione con 
mobilizzare immanlìne.nii un terzo della Guardia 
Nazionale, con aprire liste dì volontari'!, formare 
una Cassa del Pubblico danaro , ed attre offerte 
spontanee , e con provvedere , che il Municipio 
tenga a disposizione della Patria uomini, armi, e 
munizioni. 

Poienza il dì 19 agosto ISSO. 
Pel Dittatore Garibaldi 

I pro dittatori—N. Mignogna—G. Albini 
I Segretarii ­Gaetano Cascini—Rocco Brienza — 

Nicola Maria Magaldi—Giovanbattista Malora. 

— Montescaglioso ( Basilicata )— Ai falli gra­
vissimi avvenuti in Matera Capoluogo del Distret­
to in Unsilkala il giorno sette e seguente agosto 
narrali dall' Iride del 10, e dal Nomade del 21, 
si debbono aggiungere altri simili accaduti nel 
vicino Comune, di Montescaglioso, i cui abitanti 
invasero i fondi rustici de' principati propriclarii, 
tra' quali Galanti, Cananeo, e Monislero di S. Lo­
renzo, svolsero i termini lapìdei da'confini surro­
gandone altri a loro capriccio, distruggendo te­
nute boscose, mandre ed alno. 

Indi si fecero violentemente consegnare dagli 
Agenti dei propriclarii i libri di esazione e li bru­
ciarono nella pubblica piazza, e con gli agrimen­
sori sianno eseguendo la divisione delle lerre in­
vase. 

Il Governo non ha avuio la forza di opporre a 
questi eccessi il più piccolo osiacolo. 

BOVINO 
—Bonino ( Capitanala) '­'S agosto. — Da Bovino 
ci penenguuo ragguagli orrendi e i più autentici 
d'un molo reazionario che il giorno 19 del caden­
te mese gdiò nel terrore e nella costernazione gli 
abituali dì quel comune. Scene di depredamento, 
di distinzione, di .­lingue si compivano all'ombra 
della bandiera bianca e alle grida di Viva il Re! 
Viva Monsignore (il vescovo)! La rasa e l'archivio 
municipale, la cancelleria del giudice del circon­
dano e quella del giudice d'istruzione eran fallo 
preda delle fiamme, altri pubblici eiURzii ne veni­
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van salvali per lo intervento della Guardia Nazio­
nale del vicino comune di Deliceto, la quale perù 
non giunse in tempo da poter impedire lo scem­
pio di parecchi onesti e liberali cittadini. La pri­
ma vittima dello rabbia feroce de' sanfedisti ci si 
scrive essere stalo un maestro Vito Melfi, tenuto 
nemico del Vescovo, e il quale prima che fosse 
(atto morire, fu martorialo per circa sei ore 1 

Operatori di tali atrocità ed eiiormozze sono 
slati unprcle Annibale Reale, già carceralo, nelle 
prigioni di Foggia, e con luì i più famigerati ladri 
del Vallo, che da più mesi assassinano i viandanti, 
fanno sequestri di persone, impongono taglie pas­
seggiando poi sfacciatamente per la città, segnali 
a dito da tulli a ignoti solo al capo politico che 
gli aveva reclutali per l'opera meritoria. Ci si tra­
smettono eziandio i nomi del popolano Giuseppe 
Cifìzuri e di due gendarmi addetti alla polizia, 
Macchilelli e Faccialongo, i quali enlravan pe' pri­
mi nelle case e ne'magazzini a rubare. 

E i promotori della reazione, i quali (vuoisi pur 
credere) non s'erano immaginati s'andasse lanl'ol-
tre, i promotori sono stali, secondo gli addila la 

fiubblica opinione del paese, il prelodalo Vescovo, 
'Intendente Duca di Bugnoli, il Sottintendente Lo­

renzo Riola, il capitano di Gendarmeria Barra-Ca­
racciolo, l'ispettore di polizia Lamagna. 

Degli onesti e rispettabili cittadini di Bovino, 
dopo averci narralo fra lo sdegno e il raccapriccio 
i particolari del selvaggio attentato, corichiudonn: 
per carità, soccorreteci! usate in tutta la esten­
sione il mezzo della stampa, invocale dal Ministero 
provvedimenti istantanei, sommari che valgano 
subito a tranquillarci sulla sorte delle noslre vile 
e delle noslre proprietà. 

Ma il ministero, a cui non manca il buon vole­
re, ha pari la forza per agire ? Sventuratamente 
dobbiam dubitarne. E qual sarà la conseguenza 
di questo stalo di cose ? la conseguenza sarà che 
le popolazioni rivolgano sempre più i loro voli e 
le loro speranze da un'altra parte, rassegnandosi 
a non dover attendere dal Governo che le regge 
neppure il menomo de'vantaggi, che è la sicu­
rezza personale. 

NOTIZIE ITALIANE 
SICILIA 

MESSINA 
— L'8 venne arrestalo in Messina un certo Di 

Romano, indicato e sospetto agente Borbonico. 
TORINO 

— Il barone Winspeare ha ricevuto le creden­
ziali che lo nominano ministro di Francesco 11 
presso il nostro governo, mentre il commendalore 
Canofarì è già partito per Parigi, colà chiamalo a 
sostenere le medesime funzioni presso la corte 
delle Tuillerie. 

ROMA 
— Il generale Lamoricière, a quanto dice un 

earieggio parigino della Waziorie di Firenze, ras­
sicuralo ornai dal timore che gli ispirava una di­
scesa dì volontaria all'occidente degli Slati Roma­
ni , medila di congitingersi all' armala napoletana 
per opporsi allo sbarco di Garibaldi. Non sembra 
egli che il destino abbia fallo che quel generalo 
debba egli stesso correre innanzi al castigo che 
per il suo fallo egli merita , e che riceverà senza 
dubbio? Ninno puù compiangerlo. Ma lutti credo­
no che un movimento tentato da luì su quella par­
te ne trascinerebbe un altro del governo piemon­
tese. E in tal caso tengasi per fermo che la Fran­
cia lascerebbe fare. 

NOTIZIE ESTERE 
FRANCIA, 
PARIGI 

Parigi 22 agosto manina. 
—ll/l/onileur pubblica varie nomine di uflìziali 

piemontesi nell'ordine della legion d'onore, in ri­
conoscenza de'scrvigi resi durante la guerra d'in­
dipendenza italiana. 

* — 
— Lo slesso foglio annunzia che nell'essenza 

delle LL. MM. II. il principe imperiale è dato in 
custodia al maresciallo Vaillanl. 

GRAN-BRETTAGNA 
LONDRA 

«— La Camera dei Comuni si aggiornerà sabato 
per ire o quattro giorni, affine di permettere olla 
Camera dei Lordi di volare, a Idolo di semplice 
formatila, i differenli bills di finanza, e la proroga 
del parlamento avrà luogo il M agosto. 

— A quanto dice il Sunday Times, la missione 
del capitano Styles sortì esitu felicissimo , e den­
tro la settimana un reggimento completo di volon-
larii inglesi, bene armalo , sarà pronto ad imbar­
carsi per andare a raggiungere Garibaldi. 

AUSTRIA 
VIENNA 

— Si legge nella Gazzetta della Banca di Ber­
lino, 13 agosto: 

Vane case di commercio di Vienna, e delle più 
importami, hanno qui spedilo, ieri ed ogni, molli 
dispacci telegrafici per antivenire le conseguenze 
delle lalse voci sparse alla Borsa di Vienila intor­
no ai disegni nggiessisi attribuiti all'Austria. 1 
banchieri di Vienna pretendimi) che la maggior 
parie di luli soci non hanno alleo fondamento che 
manovre di Borsa. 

— Si parla anche di un altro abboccamento, ed 
anzi la Gazzella del Feser lo dà per sicuro , 
quello di Francesco Giuseppe a Cobuigo colla 
regina Vittoria nel prossimo oltobre. 

MONTENEGRO 
— La Nuova Gazzetta di Prussia pubblica le 

seguenti notizie del Montenegro: 
Si teme che gli affari del Montenegro possano 

dar luogo a grasi complicazioni. Il vecchio princi­
pe l'eirovicli Nigosch, che avrebbe dosulo succe­
dere al principe Danilo, è parlilo appena ricevuta 
notizia dell'assassinio di Danilo, dai bagni di Tuf-
fer alla volta del Montenegro. È probabile che e-
gli voglia pretendere al Irono Uu altro membro 
della famiglia regnante,che vanni esso pure diritti 
alla successione, si trova ora a Tricsle e vuol re­
carsi nel Montenegro. 11 telegrafo ha già annun­
ciato che Nikizza,figlio di Mirko Pelrovich, venne 
proclamato principe a Celligne. La vedova di Da­
nilo, Dariiika, figlia di un negoziante greco, si 
trova ancora a Perzagno. 

RASSEGNA DI GIORNALI 
— Ecco la lettera conirassegnata GramlgniHol, 

già annunziala dal telegrafo : 
« Al signorSrandguillol redattore in capo del 

Consliiulionnel. 
« Torino, 14 agosto. 

« Mio caro amico, 
« Io li scrivo una lettera d'allindila. Il legitii-

uio interesse che si pone in Fi ancia, sia alle stra­
gi della Sina, sia agli armamenti del minislero 
Inglese, non puòaser fallo al lullo cadere dalla 
mente l'Italia ne. i grandi avvenimenti de'quali 
essa è il teatro. In ogni caso, lo si farebbe a tor­
to : l'Italia entra di presente nel periodo più cri­
tico e più decisivo della sua rigenerazione. Ella 
giuoca ormai sopra una sola caria e senza badar­
vi più che tanto, la sua perdila o la sua salute. 
Impegnala com'è sul cammino ove I' ha precipi­
tala la spedizione di Garibaldi, sarà libera, ira due 
mesi, e completamente indipendente , ovvero 
PAustria regnerà di nuovo, e questa volta da 
Messina a Torino. 

« Cosiffatta è I' alternativa. Mi ! se le spedizio­
ni d' avveniura hanno la ìor poesia, hanno ancora 
la pericolosa loro realtà I 

« lo coooseo degli Italiani, che siffatta alterna­
tiva un poco troppo immediata commuove in sin­
golare maniera. 

« Ne conosco albi che essa riempie di speran­
za, ed io non nascondo che, dopo gli ultimi e im­
portanti vantaggi ottenuti da Garibaldi, questi so­
no i più numerosi. 

« Per malaventura, a mano n mano che la pre­
sunzione del successo definitivo commuove la 
mente e il cuore delle popolazioni, si vedono cre­
scere gl'imbarazzi del governo reale. 

« E come ciò ? tu mi chiederai. Eh ! riflettici un 
momento, e comprenderai che lo straordinario 
sviluppo preso da per tutta Italia dall'influenza 
del Dillaiore di Palermo doveva inquietare ed in­
quieta, difalli, il gabinetto di Torino. La è una 
potenza rivale che egli vede sorgersi ai fianchi, 
una potenza il cui programma, Ira i più leali' e 
più fedeli in sulle prime, potrebbe essere modi­
ficato sono l'influenza corruttrice di altri e altri 
successi. Si hanno tanti esempi di cosiffatto me­
tamorfosi politiche! 

« Del resio, — io le Io affermo , e tu sai che 
non sono piaggiatore, — vi ha in codeste preoc­
cupazioni del gabiuelto di Torino maggiore disin­
teresse e sollecitudine che non si suppone. Egli 
teme per l'avvenire d'Italia molto più che per 
la promessa signoria alla quale il sempre eguale 
e continualo andamento delle cose nella Penisola 
sembra condurlo. Non ignora che intorno a Ga­
ribaldi si aggirano uomini d' un passato più che 
compromesso, d' un presente più che dubbioso, 
e il' un avvenire più che socialista. Paventa l'in­
fluenza di costoro, i quali nulla hanno da perde­
re, lullo da guadagnare, non già su Garibaldi, 
che di propria sua volontà ha data la sua parola, 
—• e quando Garibaldi dà la sua parola, la man­
tiene, — ma sopra una parie di que'the lo cir­
condano, ed anche sulle popolazioni, pronte sem­
pre, all' uscir da un pericolo, a gitlarsi in un pe­
ricolo opposto. Noi siamo qui, non bisogna di­
menticarlo, nel paese mitologico di Cariddì e 
Scilla. 

« In una parola, il governo reale teme d' una 
sorpresa, d'un colpo di mano dei mazziniani che, 
per certo, non seguitano Garibaldi sì davvicino se 
non con la speranza di raccogliere , ad un dato 
momento, il frullo delle recenti di lui vinone. 
Ora, il come di Cavour non ignora che la meno­
ma apparenza di demagogia nella Penisola puù 
perdere per sempre la causa italiana. Se quel 
miserabile orgoglioso, the chiamasi Mazzini, a-
vesse solamente un' ombra di patriotlismo, egli 
già da lungo tempo sarebbe volontariamente 
scomparso dalla scena politica, comprendendo 
che il solo suo nome, tanto dentro che fuori, ba­
sta per suscitare irreconciliabili nemici all' Italia 
e per farle perdere gli amici. 

« Ma che imporla di ciù ad un tale uomo? egli 
ha il cullo di sé slesso, e ciù gli basta. 

a In mezzo appunto a codeste preoccupazioni, 
sono giunte da Napoli a Torino offerte d' allean­
za. I signori Manna e Winspeare venivano, a no­
me di Francesco I I , ad invilare il Piemonte ad 
unirsi alle. Due Sicilie per dirigere insieme il mo­
vimento italiano e condurlo a buon line. L' offer­
ta era strana, per certo, ed al ludo inaspettala. 
Come, sarebbesi potuto prevedere che la Corte di 
Napoli, sì altera e disdegnosa or sono alcuni me­
si, e che respingeva la mano fraterna che il Pie­
monte le porgeva, a consiglio della Francia; co­
me pretendere che la slessa Corte, piena di spa­
vento, perduta, verrebbe a stendere, alla sua vol­
ta, una mano supplichevole e sarebbe la prima 
ad invocare, in nome dell'Italia, a sollecitare una 
alleanza offensiva e difensiva tra i vani Slati del­
l' Italia slessa ? Ab! se ciù si fosse saputo, la di­
mane di Solferino, quanto cammino si sarebbe 
a quest' ora percorso 1 

<t 11 gabinetto sardo non respinse le forzate prof­
ferte del gabinetto napoletano ed entrù in Iratla-
live co' signori Manna e Winspeare. Il conte di 
Cavour ebbe con essi parecchi abboccamenti : fe­
cero in Torino pranzi diplomatici, e tali relazioni 
apparentemente inlercederono Ira gl'inviati napo­
letani ed i ministri, che si credette per un mo­
mento al buon esito delle trattative. Or, ceeo ciò 
che avveniva : 

« Super la conehiusione dell'alleanza sardo-
napoletana non avessero fallo mestieri che nume­
rose e mirabili concessioni da parte dì France­
sco 11, era senz'altro un affare fatto. Gli inviali 
della Corte di Napoli accordavano tutto e promet­
tevano di per he le, co-e, più incredibili ". Costitu­
zione liberale a Napoli ; concorso energico al Pie-
monle per ollenere riforme a Roma ; alleanza of­
fensiva e difensiva contro i nemici dell' indipen­
denza italiana, perfino contro l'Austria. Por un 
momento il conte di Cavour potè credere d'aver 
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trovato ehi fosse più Italiano di lui. Egli aveva un 
bel melteie alla prova i due inviali, aggiungi re le 
une sulle altri le più decisive condizioni, essi i c ­
desano in lutto, e così ponevano il gabinetto di 
Torino nella necessita di consentire ad un'alleanza 
la quale non istava loro tanto a cuore, lo si capi­
sce bene, se non se per l'immediato scopo di sal­
vare la monarchia napoletana. 

«Ma ammettendo che al gabinetto di Torino im­
portasse assai di «alvare la monarchia napoletana, 
imporlavagli .un he più di non comprometti re sé 
slesso Ora, egli non aseva così chiusi gli oiecclu 
da non luti nderc che l'opinione pubbhi a si mani­
festava più e più sempi e aliami nle ( onlrana al pi in­
opie stesso dell'alleanza, i fogli hbeiah, le pirso­
n i li petizioni o lecolh llive pai las ano netto e chiaro 
sopra ciù. Sarebbe stato imprudente di non por 
mente dappiima alle disastro­e lonseguenze the 
una siffatta mirala del Picmoiile poteva portare in 
Italia Da oggi a dimani, buon numero di Ululai n si 
schieravano sollo 11 l> indicia di un .diro eapo;etu 
sai quale uomo person fit hi l'unità italiana, quan­
do non la pi isonilh .1 Vittorio Emanuele 

« Il mi zzo di cavarsi d'imbarazzo era difficile 
a trosare : niilladimi no lo si ccn iva ; e intanto 
che 1 1 a p p r o n t a n t i della coite di Napoli si l ine­
vano sicuri di I ­un t sso, il conte di Cavour Uova 
va un 1 ­( ppatoia Gli abboci auitnti avutisi ìnsino 
illoia ciano 11 situ 1 o­l bine , che non ( 1.1 pi s­i 
bile ritmi in più a lungo il giorno dell 'udii nza 
sob une E, dil ii|>, t'inhenzi si diede. Il 1 e ­unne 
a 'li mio e r t esene 1 signori Manin e Win­peaie. 
lo 1 on so pn (i­ inn nle ( io ( Iu S M i l i e n s p o ­ e 
ag 1 invi ili, ma so 1 lie, dall' udii nza 11 ile in poi, 
le Initiative ve­lnono lull .dira u ­ h , 0 pei pai la­
re pai i ­..ilio, lui inn , 111 rt alla ­osp( ­e « I) ippoi­
chc noi siamo d ai conio si dissi igl' invi ili, non 
vi i( si 1 alno a fan ( he nn l ine il it di N ipoli in 
gì ido di m nilt ni li li pi nini­se falli 11 da lui Og­
gi d suo p i n e e b moli mie, (gli ­tesso e qua ( 
la li ilio in sane pa li dal11 n .1/ 1 ne e d ili 1 1 iso­
limeli! , d di' tsi ietto ( bc ili­oblìi di<( e 1 dal po­
polo i he in oig 1 gii e nun H 1 ilo pn non due 
snol'aio sul liooo, da Ganb itili Ctn In uno, 111­
n inzi lullo, di n si.ninne a N ipoli un animila M ia 
allunile ni gl'iinpi gin ( In 11 >i ­Ianni p n p n n d e 
re, li dui pani iniiiiainli snno 1 guaimintc in 
giado di mantenni la pandi j . 

« E p( r prosare the ( r l i era in buona lede e 1 he 
voleva pi 1 (pianto dipendo 1 dalla sua influenza, 
mcltire il g dimetto di N ipi II ni isl ito di fai patii 
cui) lui, il „ di ni Ho di lui ino disse che consiglit­
nl iLi a G nib ildi di noi and ire I iu olln . Ili qui 
senni la le lei 1 del R( pollali dal signoi Lilla 
Modigi ani al dill iton di P li imo. 

« L i t ni IIZIOIK 1­pi issa po­la dunque all 'al­
leanza n i poli tana ­1 eia il iM.ibi Inni nlo d. Il' au 
Ionia reale a Napoli , ossia il gallonilo di Tonno 
inlendesa incili re pei fomlamenlo di 1.1 It* alb anza 
ciò die appunto, in Ila mi lite del gabincllo di Na­
poli, dov( sa ( SM me il ii­ull do 

« Non sarebbe, pelò, da cieihre che ciò fosse, 
da pai te del comi di Civour, un lii­lo­utleifu­
gio. Il 1 onle e sialo di buona fede chiedi mio a 
I nini esi o 11 chi nilTi rni isso la su 1 aulonia prima 
di ci n .ire ab un' ali. auza, n i msero, egli non pò 
lesa allium uh adi pei ne . 

e lo le l'ho ddio più aopra, il governo piemon 
tese, ion tale .ilio, asnbbe ptidulo partigiani, si 
saiebbe inde Dotilo Gli n a dunque gmocolorza 
Irosari un lompensn ncll'alli anza (begl i si vnn 
va ad tifb i ne , si die perdendo forza da un lato, 
la nguadagna­se dall'.litio La peggiore delle si­
tuazioni sarebbe, seiizameno, stata ptr lui qui Ila 
d essi rsi p. slo in iella mn la miglior frazione del 
parlilo ululano, e di Irosarsi solo in fai eia ad un 
alb do detronizzalo Io questa evenlualrta, il mo­
vimento italiano ira abb­iiidmialo a sès l t s ­o e Dio 
s 1 dose le f inlasio mazziniane loav iebbno li as­
portato 

« Clic co­a è avveni l o ' Garibaldi non ha voluto 
seguitar. 1 1011­igli del re, n i una delle conse­
guirne del suo illudo e stala qui Ila di melici e p ù 
e più sempre in pero (ilo il governo napolitano Tu 
lo vedi dunque ; l'­affire dell' adi anza napoli tana 
ctie Re Francesi 0 II implora,) he Re Vittorio Ema­
nuele non ricusa, tal affare, che ecula più dilli 
zjenze che simpatie in Italia, s'aggira dentro un 

circolo vizioso. Essa ingenera infiniti imbarazzi al 
gabiin Ilo napoli tano,ed insieme bavaglia in gran­
de manina quello di 101 ino, clic ha pure ben al­
tri pi USICI 1 ilie lo travagliano. 

« Egli si Irova assai imbarazzato dall' attuale 
movimento die si la senza di lui, conilo sua vo­
glia; e molto impcnsicnto di questa influenza che 
sorge dallato alla sua, che non accetta direzione, 
disconosce palesem. lite lutle le convenienze po­
litiche, e pretende compiere da se sola, ed alla 
sua maniera, l'emancipazione d'Italia. 

« Il successo di Ganb ibii in Sicilia fa gii are il 
capo agl'Italiani ed act tnde in Ossi un ardore 
eh e'non hanno sapulo avere, 01 fa un anno, 
quando I* Impeialorc diceva loro « Siate soldati 
oggi, domani sarete cittadini » Ora, tutta la gio­
vi niu vuol pn ndere le armi e partire pi 1 la Sici­
lia la 6 una frenesia, un'ebbrezza, una scingine. 
Bisogn 1 essere testimoni di questo fanatismo per 
cicdeivi Lssa guadagna le menu e 1 mori pei lì 
no Ir 1 le file dell'esen ito Ufflziah e soldati diser­
leiebbeio in massi, se l 'automa militare non 
raddoppiasse di sorseglianza e di severità pei im­
pedire questi poveri pazzi di cambi ne la loro po­
sizione di li lippe regolati ton quella di volontari, 
I' uniforme piemonti si con la 1 annua tossa ed il 
cappi Ilo a [nume di 'garibaldini 

« Ld t u o perdio I' Opinione pubb it ava leste 
nn alinolo die d i d n a r n a nemico del piopno 
plese e lomplice degli Austri ni chiunque ter­
(a—e di togliere ali 1 sereno 1 suoi sol tali, in un 
momento sopì alluno 111 n n il paese ha bisogno di 
lutti 1 suoi difi nson. 

« Vivi ugnilo di siinni falli die 10 medisimo 
sb uteri 1 1 1 ri di r si 11, se non li ave­si vi doli 
io 'miei piopn (xeln Gios ,111 appo Unenti alle 
più u n hi e più nobili l.uniglii, abbandonano da 
se sii—1 il Toi olare domestico Un b< I m illino, 
cs­i di­p uiscoiio s n i 7 i d u nulla ai loto parenti, 
1, la su 1, non vi demi oli lui naie a ca­a, le la mi­
glie 1 osk 111 ib in Insultino dove sono piriirono 
per 11 So ih 1 E p mono ­( nza donai 0, a piedi, ed 
1 pan idi, diiiinpelto a queste insini ibib iisoluzio­
n 1 limi | o­sinio allio die 1 i­scrii 11­1. Ni ppure 
i n n n ­ ' i vinilli suino (si oli dal coni igio Essi 
si ippino di 1 ol legni pi 1 cmn re in S ci li 1 II ra­o 
è assi mito a Milano, a 11 mio, dappoi lullo I loro 
rami mia fauno una (olitila suolano l e l o i o t a ­
s. be Ira le mani di quello che pali , e se ne ri­
mangono ludi oigogliosi di lile alto di precote 
patnotii­mo. A 

« Il dipo di Ilo stabilimento manda avvertendo 
la lannrlia delli seompaisa di I giovuuilo; ma 
qu lidie sulla è tioppo laidi Noi abbiamo letto, 
nella scoisi si lliman 1 , in un giornale della su 1­
h 1, un annunzio in­enlosi il 1 un p u b e di fami­
glia che n damava il suo figliuolo Le paiole del­
l' anm ozio erano torninosi un 11 pulì e dicesa al 
figliuolo, s ipi ic ( b' 1 gli ( 1 1 111 Sicilia, non voler­
lo Halli iicn d il rimaiiu s i , solami nle, saiebbe 
fdite di vi deilo, d'abluai 11 ubi , di ninnigli un 
po'di din irò Davagli apponi imt ntn ni un caffè 
di Pali mio Qui I piosuii Ilo asesa tiedn 1 anniI 

«Il Govnno non può impedito lab partenze, 
non si IH s u n bbe Io eia a M I ino, nella scllima­
na scoi­a. si ho seduto muoias i z,OUU lumbar 
di o \ iniziaiu Si in 1 iiiiaii laiono alcuni sollo 
vani pn lesti Si riiin­i pi 1I1110 ad ( sigeie la som­
ma di 20 li nielli , 1 ni pn le lo cli'c dovi sano pa­
gire il Imo npiip gai miei lo, noe una blusa sor­
de, ori ila di 1 osso, 11 quale è l'umfoi me dilla le­
gione Innihini 1 Quilli the avi vino 1 20 fianchi 
li sbms nano solino ­ n z a ombia di ( silazione 
tulli vuotavano la loro bolsi li 1 le mani dell'inca­
rnalo al n dui alienili, 1 se non bastavano a com­
pile la somma ni lucsla, supplicavano, piangevano 
pi r essi r ntesuii con un ribasso, lo ho sedulo 
partire questi volontari. La mela della popolazione 
li ha accomp ignaii fino alle polle della ulta 111 
mezzo a grida ( d essiva. 

« Le m litri gemevano, 1 r adi 1 erano coster 
nati; 1 ligi noli canlasaiio arie pa'notiiihe. Ti as­
so uro, unico mio, the il contnislo 01 queslo do 
loro, di queste gioie fi bbrili , di que­lo frenetico 
i nd ine , i ia uno spellacelo singolarmente ti iste, 
sì che 10 me in sono sentito più ( ommosso di quan 
lo possa dirli a parob —Dove vanno quei giova­
ni, dove quei giovinetti» — E la mortale angoscia 

che e'recano alle loro famiglie sarà essa, almeno, 
di qualche vantaggio alla patria? Codesto lardo 
ai dorè non è egl i , per opposto, un pencolo di 
più? 

« Il governo non sa più ( he fare. Esso ha do 
vulo mlrometlcrsi anche in questi ultimi dì per 
impedire la partenza da Genova di una spedizione 
che muoveva sopì a Roma Tu «ai di questo affare; 
ma ciò che ignori forse si è , che il signor Farmi, 
andato a bella posta a Genova per oppoisi a que­
sta folle intrapresa, ha dovuto pi evenne il signoi 
Berlani, che n'era il promotori, ed il signor Nico­
tera, che ne doveva essi re il capo, che alcuni na 
vigli dello Stalo si saiebbeio messi 10 crociera di 
nari?) alle Manhe e all'Umbua per impedire lo 
sbaico E stalo giuocoforza cedere di fronte a tali 
aigomtnli Ma non è tuttavia che una mezza sol­
lomis­ione. La spi dizione si è diretta sulle coste 
della Sardegna ov'essa allenile gli onlini di Gan­
baldi. Il signor liei lain se ne 1 lineile all'autorità 
del Dittatore e non accelta gli ordini del ministro 
piemontese non 111 quanto »on conformi a quelli 
di Ginibaldi. 

« Siffatto contegno del Btrtani, piutlosto t he 
la minaccia dell'Austria, ha indollo il goveino del 
re a prnnUre sevni provvedimenti. Il ministro 
ddl' i i i lcino pertanto ha mandalo .11 governatori 
di provincia una emulare che e stala pubblicata 
nella Gazzella O/fiuale del regno Fssa ha pro­
dotto dovunqui una glande sensazione. 

« A Tonno si parla sempre di cangiamenti mi­
nisteriali , 10 (tubilo .incoia , pero , che si riesca 
a ravvicinare il signor Ralbizzi i il il ­ialini Cavour. 
Il signor Daboinuda s'adopera a lull uomo per 
questa 1 iconiillazione. Dio voj ia eb'es­a ne­ca ' 
Non e mai tioppa l'unione di tutu gli uomini va­
lenti e capaci per e­nr fumi dalla 111­1 attuale, 10 
tremo al solo ptusieio del nino del ( onte Cavour. 
Senza ( sageraziont, oggi la sua caduta sari bbe la 
rovina dell'Italia : « Cavetti Impcialor , ne quid 
deh unenti Italia accipial ». 

BORSA DI NAPOLI 

27 AGOSTO 
S per 100 Contanti . Due 87 ÌJi 
t pei 100 idem » 80 
Rendita di Siciln idem » 00 

— Rcltipiaziono Nel g 01 naie di ieri «olio le 
Llhme notizie i n s n e di 200 soldati G errore li­
pogialleo si legge 2000 
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Stabilimento Tipografico di A. MORELLI 
ili VNUALE 

DEL CITTADINO 
SOTTO 

UN GOVERNO RAPPRESENTATIVO 
PBINCIP1I DI DIRITTO rniBLlCO AMMINISTRATIVO 

COSTITI ZIONSU P UFI II CPNTI 
DI PINHEIBO FERREIRA 

Corredato di ini discorso dil Pio! UtANCEbCOPEPKRi 
e di un ippmdirj 

sulle leejqi costituzionali degli Stati d'Itali» 
Un volume in 10 di oltre paquie 400. 
Formato LLMONMLK — Grana 70 

l CONTEMPORANEI II \Ll iNI 
GALLEMA NAZIOIVALE 

DEL SECOLO X I \ 

( 1 ) 
VITTORIO EMANUELE II 

PEfi VITTORIO BERSEZ10 
con ritratto 

P r e u o Grana IO 
0 gerente EMMANLELE FARINA. 
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